
C’
è, inquesta campagna elettora-
le, lo slogan radiofonico di un
candidato sindaco al Comune
di Roma in cui una folla di cit-
tadini (gente con i piedi per
terra, si dà a intendere) grida
in coro più o meno così: «Ba-
sta con il diritto di asilo, voglia-
mo più asili nido». Il candida-
to si dichiara cattolico e con-
corre per il più cattolico dei
partiti politici di queste elezio-
ni, ma non gli passa minima-
mente per la testa l’insulto che
con il suo infimo e infame ca-
lembour rivolge alla sua reli-
gione, alla Chiesa e (si licet de
minimis) anche a se medesi-
mo.
Non questo è interessante, ma
quel che c’è dietro. Un valore
(ah, i valori…) che per la no-
stra civiltà dovrebbe essere co-
stituente, sancito non solo dal-
la morale ma anche dalle leggi,
ovvero la protezione dei nostri
fratelli exules filii Evae e il ripa-
ro al sicuro offerto loro (anche,
e da sempre, nelle chiese) vie-
ne talmente avvilito che saltar-
ci sopra a piedi uniti è possibile
anche in base a una semplice,
e idiotissima, assonanza. Asilo,
asili… Il candidato sarà un cre-
tino, ma la sua cretinaggine ha
un che diorribilmente contem-
poraneo.Più o meno come i fu-

cili che Bossi evoca se non gli
correggono le schede. Si parla
e si uccide. Per il momento il
buon senso, poi la trama del
convivere, poi la democrazia.
E poi? Slogan stupidissimi,
esercizi di parole roteate come
pistole, hanno visto nascere,
rendendo i loro piccoli servigi
da levatrici, le peggiori trage-
die della storia.
Dalla radio passiamo alla tv. Si
parla molto, da un bel po’ di
tempo, dei Cesaroni, fortunatis-
sima serie del palinsesto di Ca-
nale 5. Gli attori sono molto
bravi, le trame accattivanti,
l’ambientazione gradevole,
ma dietro al successo c’è, sicu-
ramente, dell’altro. Un soffio
di «verità», s’è detto, che va cer-
to al di là del consumato mec-
canismo ben oliato (e spesso
colpevolmente «facile») della
fiction televisiva. Molto è dato
dal luogo in cui gli eventi si
svolgono: la Garbatella, quar-

tiere popolare e finemente ari-
stocratico, uno di quelli che
meglio ispirano ed espirano lo
spiritus loci di quella complica-
tissima metropoli che è Roma.
Molto viene dalle figure che si
muovono sulla scena: Cesare e
Giulio con la loro bottiglieria
che non è, né sarà mai, un
wine-bar; Lucia e le sue solidi-
tà, i ragazzi che si amano, si
uniscono e si separano nei do-
lori e nelle consolazioni di una
tenera éducation sentimenta-
le, resa dagli autori e dagli atto-

ri con una sana discrezione; il
meccanico Ezio, la moglie Ste-
fania, insegnante e preside for-
zata al confronto con una real-
tà sempre più difficile com’è
quella della scuola d’una gran-
de città. Mestieri credibili, per-
sone curiose del mondo, storie
che abbracciano le consuetudi-
ni di quella buona parte d’Ita-
lia che è fatta di lavoro duro, di
vita semplice e di rapporti uma-
ni tenuti su da qualche cemen-
to: amore, amicizia, condivisio-
ne. Solidarietà, come quella di
prendersi in casa un gay sme-
morato e fingergli intorno una
famiglia, finché non ritroverà
se stesso.
I Cesaroni è una fiction, zuc-
cherata quanto basta (e quan-
to è giusto) per piacere al gran
pubblico. Certe volte scivola
nella lacrimoseria e altre ci pro-
pina comicità improponibili,
come la story che il timido ver-
gine Cesare riesce a conclude-

re con la sua desideratissima
Pamela travestito in modo
davvero assai improbabile. E
però I Cesaroni, nelle attese e
nel sentire del grande pubbli-
co che li segue, danno l’imma-
gine di un’Italia che esiste dav-
vero, di un pezzo di società
che è riuscita ad ancorarsi a
idee, sentimenti, tradizioni,
consuetudini, modelli di com-
portamento sociale senza en-
trare nel Nulla, nella grande
notte delle vacche tutte nere
incui, per dirne una, si confon-
dono il diritto d’asilo e gli asili
nido. Sarà per questo che piac-
ciono tanto? Sarà per questo
che sono diventati una sorta
di icona della sinistra? Perché
esprimono valori (ah, i valo-
ri…)che, nonostante tutto, esi-
stono e non «resistono»? Chis-
sà. Di una cosa siamo sicuri: i
Cesaroni in quel coretto di im-
becilli dello spot radiofonico
non ci sarebbero mai.
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Alla sinistra piacciono i «Cesaroni»
FICTION Con bravi

attori, trame accatti-

vanti, qualche lacrimo-

seria, la serie di Cana-

le5 mostra un’Italia al-

le prese con i proble-

mi di vita e lavoro di

tutti. E personaggi cre-

dibili che hanno forti

valori sociali

IN SCENA

I
l giorno in cui Mario Capanna
tornainCattolicaaquarant'an-
ni dalla sua espulsione, chia-

mato dagli studenti di sinistra di
Unità lotta e democrazia in una
piccola aula e fra le contestazioni
di gruppetti della destra estrema e
di Azione Universitaria (An), per
raccontare il '68 e si fa fotografare
a braccia aperte in «segno di ab-
braccio e di liberazione», dice, di
fronte all'università milanese,

quelloèancheilgiornodel suode-
buttocomeautorealTeatroStreh-
ler.Qui, infatti, Giulio Casale, che
ne ha curato la drammaturgia, lu-
nedì sera ha raccontato l'epos ses-
santottinodiFormidabiliquegli an-
ni (conqualche insertodiLetteraa
mio figlio sul ‘68 e di Il ‘68 al futu-
ro): testo che raccoglie il Capanna
pensiero, allo stesso tempo ro-
manticoerealistico, insiemeai so-
gni, agli errori e alle delusioni di
un movimento che si pose come
spartiacque nei confronti del pas-
sato e che se non cambiò il mon-
do certamente ne perseguì fino in
fondo l'utopia. Il tutto fra molte
parole,moltissimiapplausi,bellis-
sime canzoni e un pubblico che
mescolavagli exragazziconl'eski-
moaShelShapiro,aFrancescoSa-
verioBorrelli,a rappresentantidel-
la borghesia che allora si chiama-
va illuminata e a ragazzini delle
medie.
C'èdel«comeeravamo»inquesto
Formidabili quegli anni (spettacolo

sostenuto dalla Provincia di Mila-
no, dal Teatro Filodrammatici,
dalPiccolo,natodaun'ideadiPao-
lo Dal Bon della Fondazione Ga-
ber e che avrà una lunga vita, pre-
sentato come evento speciale a
Milano da dove quel movimento
partì)ma a garantircidaun'opera-
zione nostalgia fine a se stessa c'è
proprio l'interprete: nato nel
1971, al contrario di molti in sala,
quegli anni non li ha conosciuti,

anche se vi si sente
legato dal doppio fi-
lo di una specie di
storiaviventedarap-
presentare.Probabil-
mente è proprio
questo - oltre a una
indubbia bravura - a
permetterglidinavi-
gare con qualche li-
bertà dentro quel
mare procelloso di
ricordi: i primi cor-
tei, i primi scioperi,
leassembleeallaSta-
tale, i funerali, le ca-
richedellapolizia, la

morte di Pinelli, il Maggio france-
se, Rudi il rosso, la primavera di
Praga, ilmitodelChe, lebombeal-
la Banca dell'Agricoltura, Valle
Giulia, la contestazione alla Sca-
la…Accompagnatodaunmusici-
sta straordinario come Carlo Cial-
doCappelli,Casaleraccontaecan-
ta canzoni bellissime a fare da co-
lonna sonora a quella richiesta di
partecipazione che vide uniti stu-
denti e operai in mezzo mondo.
De André, Boris Vian, Jacques
Brel, Tenco, De Gregori, la città di
Praga di fronte al sacrificio di Jan
Palach e come ideale chiusura C'è
solo la strada di Gaber, ma anche
un grande punto interrogativo
sul domani. E poi c'è lui, Casale,
per molti erede riconosciuto del
«teatro canzone» di Gaber: corpo
disarticolato, il gesto secco, le ma-
ni protese quasi a scaricare ener-
giasulpubblico,unavocenotevo-
le. Gabereggia ancora un po', ma
è bravo e generoso e il pubblico (e
l'autore) lo ricambia entusiasta.

Da un quartiere
romano questa
larga famiglia
non farebbe mai
suo uno slogan
di destra

TEATRO Giulio Casale interpreta il testo

«Formidabili quegli
anni»: Capanna
fa rivivere il Sessantotto
■ di Maria Grazia Gregori / Milano

■ di Paolo Soldini

■ È morto a 82 anni a Bologna
Vittorio Martinelli, uno dei
principali storici del cinema
muto. È autore, insieme ad Al-
do Bernardini, della filmografia
in 21 volumi del muto italiano.
Martinellièstatoancheunadel-
le anime del festival «Il cinema
ritrovato» di Bologna, che dal
1986 riscopre film rari. Per l'edi-
zione 2008 stava lavorando a
una sezione sul personaggio di
Za laMort.Fondamentale il suo
contributo per le «Giornate del
cinema muto» di Pordenone.
La sua vasta bibliografia inclu-
de titoli come II dolce sorriso di
Maria Jacobini, (1994) Lucy Do-
raine alla conquista dell'Italia
(1998), Cuor d'oro e muscoli d'ac-
ciaio (2000), Dal Dottor Caligari
aLola-Lola (2001),L'eterna inva-
sione (2002), Le dive del silenzio
(2001),PinoMenichelli. II fascino
della seduzione (Bulzoni, 2002).

LUTTI Attivo ai festival
di Bologna e Pordenone

Morto lo storico
del cinema muto
Martinelli
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